SAN GIORGIO 2009 - MASCI ABRUZZO
Senso ed attualità dello Scautismo

Abbiamo vissuto  ore di paura e di angoscia; ma ora è il tempo di asciugare le lacrime e di riprendere il cammino come ci indicano la dignità e la compostezza dei volti delle genti d‘Abruzzo.
Ogni pensiero oggi può  partire solamente dall’immane dramma che la terra d’Abruzzo, ancora una volta, ha subito; può partire proprio da questi luoghi che portano ancora i segni del terremoto del 1915: l’Abruzzo è una “terra che trema”.
Tutta l’Italia è “terra che trema”. Per restare ai tempi recenti ricordiamo il terremoto di Messina e Reggio nel 1908, di Avezzano nel 1915, del Belice nel 1968, del Friuli nel 1976, dell’Irpinia nel 1980, delle Marche e Umbria nel 1997, del Molise nel 2002, citando solo i più devastanti. Una sequenza di lutti e di distruzioni. 
Ma noi non abbiamo ancora imparato niente.

Il terremoto nella sua inarrestabile forza distruttiva appartiene a quelle catastrofi naturali che rivelano la profonda fragilità dell’essere umano e fa emergere insieme le parti migliori e le parti peggiori della nostra umanità.
La prima istintiva reazione è di trovarsi di fronte allo scatenamento della potenza inarrestabile della natura e che a questo vada ricondotto ogni dolore ed ogni dramma. 
Non è solo così.

Certamente la scienza sismica non ha ancora scoperto la possibilità di prevedere i terremoti,  ma la tecnologia e l’ingegneria hanno imparato a costruire in tutto il mondo nuovi edifici, anche grattacieli, in grado di resistere alle scosse più distruttive, hanno imparato anche a ristrutturare i vecchi edifici in modo che possano resistere.
L’Italia, questa “terra che trema”, questa terra che possiede soprattutto nelle sue donne e nei suoi uomini, ma anche nelle ricchezze delle opere e degli  edifici d’arte il suo maggiore patrimonio, non ha voluto apprendere dall’esperienza degli altri.

Certamente il terremoto è imprevedibile e inarrestabile, ma i suoi effetti possono essere contenuti.

Anche se siamo indignati, non tocca a noi indicare responsabilità di ingegneri, di geometri, di imprese, di autorità amministrative e politiche; questo è un compito che spetta ai poteri pubblici ed in particolare alla magistratura.

Ma un paese serio deve saper affrontare queste responsabilità con severità e rigore.

Io voglio solo brevemente interrogare noi stessi, noi gente normale, sulla nostra responsabilità, sulla nostra dimensione etica.

· Scegliamo la strada facile di pensare a tempi brevi o quella più impegnativa  di guardare lontano nel tempo?
· Pretendiamo e verifichiamo dai nostri fornitori, non solo di case, se ci vengono date cose che rispettano tutti i criteri di sicurezza anche se ancora non ci sono le leggi, o preferiamo risparmiare accettando acriticamente ciò che ci viene offerto?
· Preferiamo l’effimero e l’immediato alla solidità che richiede tempo e rigore?
Dalle risposte a questi interrogativi nasce la responsabilità civile.

Questo è un tema culturale ed educativo che  riguarda direttamente la nostra responsabilità.
Ma appartiene anche alla sfera culturale  ciò che ancora una volta abbiamo potuto osservare riempiendoci gli occhi ed il cuore di fiducia.

Se la violenza delle devastazioni ci ha atterrito, la generosità, la corsa immediata e collettiva ai soccorsi ci ha riempito il cuore di speranza, lo sguardo pieno di dignità delle genti d’Abruzzo ci ha confortato.
Apprezziamo inoltre il livello di organizzazione e professionalità raggiunto dalla Protezione Civile.

Ricordo le esperienze che ho vissuto direttamente nel Belice, dove andai con il mio Clan e scoprii la vera paura del terremoto, in Friuli, in Irpinia. Sono stati fatti passi da gigante: non è la corsa di volontari generosi ma spesso poco preparati, male organizzati e spesso male attrezzati, ma una organizzazione preparata e collaudata, fatta di persone competenti e destinate a compiti precisi; questo, se non elimina la distruzione ed il lutto, può mitigare il dolore, dare fiducia e speranza, ridurre i tempi della massima emergenza.
Noi adulti scout da questa esperienza possiamo trarre qualche insegnamento importante. Dobbiamo saper attualizzare la risposta che BP diede a chi gli domandava chi fosse un rover, egli rispose: “un giovane a suo agio in un salotto, insostituibile in un naufragio”.

Dobbiamo maturare con sempre maggiore consapevolezza il senso e la responsabilità civile. Non si tratta solo di “essere pronti”  a partire, ma di “essere pronti” con competenza, qualità tecnica, equipaggiamento: di fronte alle gravi emergenze la generosità non è sufficiente, talvolta un eccesso di generosità può essere addirittura dannoso. Riprendiamo quell’indicazione emersa nell’Assemblea Nazionale che abbiamo un po’ trascurato, e pensiamo come e se è possibile dare vita a nuclei preparati, collegati alla Protezione Civile 
Oggi inoltre tutti gli occhi sono rivolti all’Abruzzo, tutti sono generosamente pronti ad impegnarsi. Fra qualche settimana la grande emergenza sarà passata e molti volontari ed anche la Protezione Civile faranno ritorno a casa. Sarà cessata la sovraesposizione mediatica, si spegneranno i riflettori, si chiuderanno i microfoni e le telecamere,  e le persone colpite dal sisma resteranno nella solitudine e nel silenzio delle tende. Inizierà la lenta e lunga fase della ricostruzione, ma le donne e gli uomini colpiti dalla violenza del terremoto resteranno soli con i loro problemi, i loro dolori e le loro difficoltà. 
Quello è il momento in cui dovremo essere pronti ad essere presenti, per servire in modo discreto e silenzioso ma efficace.

BP scriveva:
“I cortili e le viuzze dei quartieri poveri delle nostre città sono nei loro momenti migliori uno spettacolo deprimente......

Questo allevamento di scontenti, come ho detto, è già brutto nei momenti migliori, ma diviene poi assai peggiore quando la pioggia e il nevischio costringono i bambini all'interno delle loro case affollate, nelle lunghe serate invernali, tra adulti stanchi ed irritabili, con niente da fare salvo lamentarsi e bisticciare tra di loro. Tutti sappiamo come una giornata piovosa sia già abbastanza pesante per i bambini anche nelle nostre case,  e possiamo in certa misura renderci conto di cosa deve essere in queste abitazioni più povere.

È qui che si apre un terreno di avventure per noi scout, se siamo decisi ad entrarvi.

The Scouter, ottobre 1923”

Ci prepareremo fin d’ora a questo nostro intervento: sarà l’Abruzzo, il MASCI dell’Abruzzo, con l’aiuto di tutti noi, attraverso la rete di relazioni che saprà realizzare, ad indicarci quale è il migliore progetto, alla nostra portata, che potremo sostenere. Sarà l’Abruzzo a guidare e coordinare l’intervento: vogliamo rigorosamente rispettare il principio di prossimità e di responsabilità territoriale. Sulla base delle indicazioni che riceveremo tutto il MASCI, con il consenso dei suoi organi rappresentativi (in primo luogo il Consiglio Nazionale ed i Consigli Regionali), si metterà a disposizione di questo progetto con le sue energie e le sue risorse.

Prima che arrivasse “il colpo di maglio” di quella terribile notte, mi avete chiesto di intervenire a questo vostro incontro per riflettere insieme  sul “senso e sull’attualità dello scoutismo degli adulti”. Partendo dalla tragedia di questi giorni possiamo avviare una riflessione.

Possiamo dire qualcosa di veramente attuale sullo scoutismo  solo partendo da una seria considerazione sull’importanza e sul bisogno della funzione educativa nella società. 
Desidero fare solo brevissimi cenni.
L’educazione è quella funzione permanente che riguarda l’uomo e la donna e rappresenta “l’accompagnamento sociale verso l’autonomia” dove per autonomia intendiamo la “capacità di esercitare delle responsabilità”, ma rappresenta anche la “gestione consapevole del cambiamento” di fronte alle tante trasformazioni personali ed esterne con le quali siamo chiamati a confrontarci.
Se questa è la funzione permanente dell’educazione, essa modifica la sua attuazione concreta
con il crescere della complessità della società e con lo sviluppo del sistema sociale.
L’educazione inoltre ha anche un’altra funzione sociale. Essa infatti dà la misura della giustizia e dell’uguaglianza tra gli uomini in una società come affermava mirabilmente e severamente don Lorenzo Milani.
Per verificare quindi l’attualità dello  Scoutismo basterà utilizzare questi tre indicatori
· Accompagnamento sociale verso l’autonomia

· Gestione consapevole del cambiamento

· Misura della giustizia e dell’uguaglianza tra gli uomini.

Ripercorrendo la storia dello scoutismo dai suoi inizi ci rendiamo conto che queste sono state, pur in un approccio empirico, le linee guida della proposta di BP. Una proposta che si è modificata nel tempo: da proposta volta a creare dei buoni cittadini dell’impero britannico a proposta che cercava di mostrare ai giovani una strada verso la felicità di ogni persona

Una evoluzione che matura attraverso la lettura dei  bisogni profondi prima dei giovani dei sobborghi dell’Inghilterra di inizio XX° secolo, poi con una visione sempre più ampia dei bisogni profondi dei giovani di tutto il mondo.

La risposta educativa dello scoutismo nasce dall’osservazione dei giovani delle periferie (la banda, lo scherzo,..)  trasformando “ciò che a loro piace” in positive esperienze educative (la squadriglia, la BA, il servizio l’avventura,..).

Molto spesso questo atteggiamento è stato banalizzato: l’ “ask the boy” di BP non è la risposta immediata a delle richieste esplicite ma è la lettura profonda dei bisogni e la loro traduzione in esperienze concrete riconducibili unitariamente ad una proposta educativa,  ad una proposta che pone al  centro l’idea che “la felicità è rendere felici gli altri” e quindi una prospettiva di “servizio del prossimo”.
Questo a mio avviso resta il cuore dello scoutismo come metodo educativo ed è ciò che gli consente di restare sempre attuale  nella fedeltà costante ai suoi valori di riferimento espressi nella Promessa e nella Legge. Potremmo quasi parlare di una “antropologia dinamica” dello scoutismo.

Questo è sicuramente vero per lo scoutismo ed il guidismo giovanile e ne è prova la sua diffusione sempre crescente nel mondo, soprattutto nei paesi più svantaggiati:  circa 40 milioni di scout e guide nel mondo ne  danno testimonianza.

Oggi il tema dell’educazione, dopo molti anni in cui è stato trascurato, è divenuto nuovamente un problema centrale. Molti parlano, io credo a ragione, di vera “emergenza educativa”. Ci si rende conto di essere di fronte ad una reale emergenza sociale e che l’educazione è una funzione permanente di lungo periodo.
In questa rinnovata attenzione c’è anche una nuova consapevolezza. E’ molto parziale parlare di emergenza educativa riferendosi solo ai giovani: oggi sono estremamente evidenti i segni di una emergenza educativa degli adulti.
Se valutiamo i tre parametri della funzione  educativa che abbiamo posto: accompagnamento sociale verso l’autonomia, gestione consapevole del cambiamento, misura della giustizia e dell’uguaglianza tra gli uomini,  ci rendiamo conto che essi riguardano con particolare urgenza la condizione degli adulti del nostro tempo in forme diverse nelle varie stagioni dell’età adulta. Quindi l’emergenza educativa riguarda la condizione esistenziale, i bisogni profondi soprattutto degli adulti che debbono oggi riscoprire la loro “strada verso la felicità”; oggi che in un mondo pieno di opportunità, nonostante tutte le crisi economiche e finanziarie, sembrano prevalere i sentimenti di precarietà, insicurezza, disorientamento.
La Missione dello scoutismo si arricchisce quindi in modo più consapevole del compito di rispondere all’emergenza educativa degli adulti.
Gli elementi caratteristici del metodo dello scautismo e del guidismo offrono i fondamenti per l’educazione permanente degli adulti. Se infatti lo scoutismo ed il guidiamo giovanile offrono le esperienze del gioco, dell’avventura, della strada, del servizio come “metafore della vita” e quindi vita esse stesse, lo scoutismo degli adulti propone agli uomini ed alle donne la vita come gioco, la vita come avventura, la vita come strada, la vita come servizio
Un ribaltamento di prospettiva che ne presuppone uno più profondo.

Il passaggio da “ask the boy” ad “ask the adult” è il vero cambiamento di prospettiva dello Scoutismo degli adulti.
Nello scoutismo giovanile questa funzione di “interrogare il ragazzo”, nel senso che abbiamo visto precedentemente, è affidata agli adulti, ai Capi; in questa frase c’è un soggetto e un oggetto; nello scoutismo degli adulti la funzione di “interrogare l’adulto” può essere affidata solo agli adulti stessi, in questa frase soggetto ed oggetto coincidono. 
Una funzione difficile perché presuppone la capacità di confrontare in profondità  le proprie esperienze,  le proprie difficoltà,  le proprie speranze con le esperienze, le difficoltà e le speranze degli altri. 

Una funzione difficile che presuppone la capacità di uscire dal proprio privato e di guardare all’altro, al mondo che ci circonda, al destino delle future generazioni.

Può essere quindi solamente una funzione svolta comunitariamente e collettivamente nell’azione quotidiana della vita delle Comunità, ma  spetta al movimento nel suo insieme sostenere l’esperienza educativa delle comunità e di tutti gli Adulti Scout. 

C’è quindi una domanda sociale alla quale siamo chiamati a dare risposte credibili.
C’è stato un momento nella storia del MASCI in cui ci siamo interrogati sulla nostra missione dello scoutismo degli adulti: l’incontro dei Magister di Gabicce nel 1986 ha rappresentato l’evento centrale di questa riflessione e il MASCI in quella occasione è stato in grado di compiere un salto non solo quantitativo ma anche di consapevolezza della propria missione e di qualità del progetto .
Vi ricordate la domanda che ci rivolgevano fino a pochi anni fa: che senso ha lo scoutismo per adulti? che fate?…domande spesso accompagnate da un sorriso di compatimento. 
Di fatto dietro le domande di cortesia c’era la convinzione che fossimo un gruppo di nostalgici che si riunivano per ricordare e  per commuoversi nel ricordo delle avventure giovanili,  o, nel migliore dei casi, un gruppo di persone disponibili per la cambusa dei lupetti, per la gestione di terreni da campo, per organizzare il magazzino del materiale.

Quel tempo è passato: oggi l’interesse e la curiosità  sono reali. Oggi nella domanda c’è anche una speranza: di “ricerca di senso”, di sostegno alla gestione del cambiamento,  di riscoperta di valori autentici, di un ambiente a dimensione d’uomo dove affrontare i propri piccoli e grandi problemi ed interrogativi.

E’ da qui che siamo partiti per il cammino lungo il quale ci siamo avviati da più di un anno  e che ci condurrà a fine ottobre al Sinodo dei Magister ad Alghero. 

Siamo convinti che sia giunto il momento per fare un ulteriore salto di qualità del MASCI. 
Noi vorremmo, senza i vincoli delle palette, dei voti, liberamente, con grande semplicità, incontrarci nel Sinodo dei Magister e riflettere ad Alghero sul nostro futuro. 

Rifletteremo sui tre filoni che ci siamo dati: 

· come rendere più efficace ed effettiva l’educazione permanente degli adulti secondo il metodo scout, 

· quali sono i percorsi di spiritualità e di catechesi per adulti che siamo in grado di offrire a tutti noi come Adulti Scout ma anche alla Chiesa Italiana, 

· quali sono i sentieri per entrare nella storia, che non vuol dire per diventare importanti,  ma per essere all’interno dei grandi processi storici del nostro tempo, per essere cittadini consapevoli del nostro tempo. 

Se sapremo dare risposte vere a questi interrogativi noi saremo in grado di fornire un servizio reale ai bisogni degli uomini e le donne del nostro tempo e  risponderemo a quell’emergenza sociale che è l’emergenza educativa, e saremo in grado cosi di servire la nostra società e la nostra Chiesa.

Sono sicuro che con l’aiuto di Dio e con la partecipazione attiva e consapevole di tutte le Comunità italiane ci riusciremo.
Riccardo Della Rocca

Presidente Nazionale

